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INTRODUZIONE

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel 2007, tre accreditate organizzazioni non governative, hanno diffuso uno studio intitolato “I miliardi perduti dell’Africa”: tra il 1990 ed il 2005, i costi delle guerre, che hanno sconvolto 23 paesi africani - circa 290 miliardi di dollari - sono stati quasi pari alle cifre devolute in aiuti internazionali, annullando totalmente l'economia ed in generale gli equilibri sociali, delle nazioni coinvolte, che non sono riuscite a riprendersi. 

Per la prima volta, sono stati quantificati gli effetti complessivi di conflitti sul prodotto interno lordo dell'Africa, sulle mancate possibilità di sviluppo, già minate dalla diffusione delle malattie endemiche, dalla mancanza di acqua potabile e di sistemi sanitari ed educativi.
I costi sono stimati per difetto, valutati in maniera ponderata ed incidono sulle economie africane con una media annuale di 18 miliardi di dollari, considerando l’aumento delle spese militari, la perdita dello sviluppo, l’aumento dell’inflazione e delle spese mediche. L’effetto è moltiplicatore: l’uscita dai conflitti non determina, nella quasi totalità dei casi, la ripresa economica, che resta al di sotto delle aspettative di crescita.

Nel 2008, dopo tre anni di studio, un Nobel per l’Economia, Joseph Stiglitz, ha pubblicato un libro intitolato  “The Three Trillion Dollar War”, sui costi prodotti dalla guerra in Iraq, i cui contenuti sono stati illustrati, dallo stesso Stiglitz al Congresso degli Stati Uniti. 

Il Congressional Budget Office, nel 2005, aveva diffuso una valutazione ufficiale sui costi della guerra, pari a 500 miliardi di dollari. Stiglitz invece stima, cautamente, che la guerra finora è costata 3 mila miliardi di dollari agli Stati Uniti e una cifra pressocchè analoga al resto del mondo. 

Gli Stati Uniti, a parere di Stiglitz, stanno spendendo una spesa mensile corrente (quella compresa nelle spese regolari del Dipartimento della Difesa), per la guerra in Iraq e in Afghanistan, pari a sedici miliardi di dollari. Secondo Stiglitz, la cifra diffusa nel 2007 dall’amministrazione americana, 5,6 miliardi di dollari, era riferita alle sole truppe combattenti e per quattro mesi e non comprendeva i 15-28.000 soldati delle truppe di complemento – che pur devono essere pagate - nè il costo dei pagamenti per i deceduti o le cure per i feriti, anche se il rapporto corrente feriti-morti, sette a uno, è il più alto della storia americana. La cifra di 3 mila miliardi di dollari include quanto si dovrà pagare nei prossimi 50 anni in termini di indennità per morte e di cure per alcuni tra i feriti più gravi che i chirurghi militari abbiano mai visto.

Lo studio elenca quel che si sarebbe potuto fare con uno di questi tremila miliardi di dollari (otto milioni di abitazioni, quindici milioni di insegnanti di scuola, cure per un anno per cinquecentotrenta milioni di bambini, borse di studio universitarie per quarantatre milioni di studenti; tremila miliardi avrebbero potuto risolvere il problema della sicurezza sociale negli Stati Uniti per cinquant’anni) ed evidenzia che il prezzo del petrolio dall’inizio della guerra è aumentato da 25 ad oltre 100 dollari al barile (conseguenza in larga parte, sostiene il rapporto, dell’instabilità causata dalla guerra). 

La sola ascesa del prezzo del petrolio è costata agli Stati Uniti - che importano circa cinque miliardi di barili l’anno - una spesa extra annuale di 25 miliardi di dollari; con una proiezione al 2015, si calcola un extra di solo petrolio pari a 1.600 miliardi di dollari nel periodo. 

I prezzi del petrolio più alti hanno un effetto sui bilanci delle famiglie, delle città e degli Stati. Quando, per reazione, i tassi di interesse crescono, centinaia di migliaia di proprietari di case si ritrovano incapaci di continuare a pagare, scatenando così il fenomeno dei mutui non pagati, che ha portato gli Stati Uniti sull’orlo della recessione. 

Lo studio sostiene che così come qualsiasi idea secondo la quale la guerra vada bene per l’economia è un mito, qualsiasi idea che la guerra possa essere disgiunta dall’economia è ingenua. E, nel caso della guerra in Iraq, ad essere in questione non è la sola economia statunitense, ma quella mondiale. Le migliaia di miliardi che il resto del mondo ha dovuto sopportare comprendono l’economia irachena in frantumi, le decine di migliaia di morti iracheni, il prezzo addossato ai paesi vicini, che devono assorbire migliaia di rifugiati, i morti e i feriti della coalizione. 

Secondo lo studio, c’è anche da considerare che il prezzo crescente del petrolio ha anche significato che il costo per le economie industriali importatrici di petrolio dell’Europa e dell’Estremo Oriente è ora di circa 1.100 miliardi di dollari, mentre per i paesi in via di sviluppo è stato devastante. Viene citato, a questo proposito, uno studio dell’Agenzia internazionale per l’energia, che ha analizzato un campione di tredici paesi africani ed ha scoperto che i crescenti prezzi del petrolio hanno “avuto l’effetto di abbassare il reddito medio del 3%, più che annullando così tutti gli aumenti in aiuti che hanno ricevuto negli anni più recenti e di preparare il terreno per un’altra crisi di questi stessi paesi”. 

LA DIMENSIONE DELLA GUERRA E IL PREZZO DELLA PACE

Scriveva Primo Levi, in “Se questo è un uomo”: “Si immagini ora un uomo a cui, insieme con le persone amate, vengano tolti la sua casa, le sue abitudini, i suoi abiti, tutto infine, letteralmente tutto quanto possiede: sarà un uomo vuoto, ridotto a sofferenza e bisogno, dimentico di dignità e discernimento, poiché accade facilmente, a chi ha perso tutto, di perdere se stesso; tale quindi, che si potrà a cuor leggero decidere della sua vita o morte al di fuori di ogni senso di affinità umana; nel caso più fortunato, in base ad un puro giudizio di utilità”.

Questa è l’unica realtà della guerra, la sua dimensione e il suo paradigma: morte, in termini di corpi e di anime. Ma se un corpo, pur non mutilato, sopravvive, chi mai potrà sanare un’anima, fosse di un mussulmano, di un cattolico o di un induista? Quale essere umano può quantificare il danno che si apporta all’umanità intera, quando, per utilità di “pochi”, molti diventano inutili? L’uomo, facendosi carnefice di un altro uomo, uccide non solo l’altro uomo, ma quel concetto a cui è arrivato dopo tanta evoluzione, il concetto di dignità. Uccide, quindi, sempre e solo se stesso.

C’è da sottolineare che la guerra esprime un vero paradosso: ogni guerra ha un costo, ma questo costo è il suo primo motore. Ecco perché molto spesso si tace sui conflitti “dimenticati”, quando non coincidono gli interessi fortissimi dei “pochi” con quelli dei “molti”. Allora, la “bandiera della pace” non viene sventolata e il pacifismo occidentale tace. Eppure, a tutte le latitudini, è uguale la sofferenza e il morire. Tutti hanno un cuore, un cervello, un sentire, quello stesso sentire che nel nostro quotidiano si è assopito, stordito dagli orrori. 

Oggi, siamo quasi assuefatti al fascino e al mito della guerra, che da sempre accompagnano la storia dell’umanità. Nulla più ci scandalizza, perché corrisponde al mito della forza, della violenza, che lasciano solo deserto, morte e distruzione alle loro spalle. Per questa ragione, la ricomposizione dei conflitti e la pace diventano da una parte effimere, dall’altra comportano un prezzo da pagare superiore a quello della stessa guerra. Spesso – quasi sempre quando i teatri di guerra non rivestono interessi di carattere economico -  alla pace non fa seguito una strategia di sviluppo, di riparazione e di ricostruzione. Ci riferiamo agli “avvoltoi” della ricostruzione, a coloro che pianificano e programmano ricostruzioni anche in corso di guerra, per prepararsi ad un dopoguerra che corrisponda ai loro interessi. 

La pace è infatti una conquista profonda dell’essere, che, in armonia con l’universo, lascia parlare la sua anima e la sua coscienza. Questa non si lascia sedurre né vincere dal suo interesse particolare. Ci riferiamo a persone illuminate, che hanno tracciato il solco della pace. Pensiamo a tutti gli uomini non violenti, a Gandhi, a Martin Luther King, a tanti altri. Loro – con la mitezza del cuore e la forza della non violenza - sono stati gli unici leaders mondiali che hanno saputo convogliare gli interessi delle masse con quegli delle elites su un progetto di esistenza, anche governando ed affermando i bisogni e le necessità di milioni e milioni di esseri umani. Dimenticandosi quasi di esistere, questo loro annullarsi è diventato “vera politica”. 

SE VUOI LA PACE, LAVORA PER LA GIUSTIZIA

 “(…) Oggi, primo giorno dell’anno civile, parliamo di pace, celebriamo la pace, perché la pace è il bene sommo della civiltà, e perché al principio del nostro operare dobbiamo guardare al traguardo, al fine ultimo al quale esso vuole giungere. Oggi è il giorno dei programmi, il giorno dei propositi. Noi vogliamo essere padroni del tempo; lo vogliamo spendere bene. Vogliamo dare un senso alla nostra vita. La vita vale per il senso che noi le diamo, per la direzione che noi le imprimiamo; la meta, lo scopo a cui noi la rivolgiamo. Quale meta? Quale scopo? La pace.

E la pace, che cosa è? Noi lo dicevamo: è il bene, che in questa vita presente, la vita temporale, comprende tutti gli altri, è l’ordine, il vero ordine, non soltanto quello della disciplina esteriore, ma l’ordine che fa stare bene tutti gli uomini e tutto l’uomo; un ordine che suppone che tutti abbiano ciò che serve alla vita, il cibo, l’abito, la casa, la scuola, il lavoro, il riposo, il rispetto, la sicurezza; (…) anzi una società libera, concorde, ordinata, onorata d’intorno a sé; e di più cosciente del destino della vita, e perciò colta e soprattutto religiosa (perché la religione è la lampada della vita; essa, ed essa sola, se è la vera religione, qual è quella cristiana, ci dà luce, e ci rivela il senso della nostra esistenza, e ci offre i mezzi per vivere bene e per salvarci, anche oltre la fine del tempo che ci è dato per vivere). Si vede subito che la pace è una cosa assai bella, ma è una cosa difficile; tanto difficile e complessa, che alcuni la credono un sogno, un mito, una utopia. Noi invece diciamo che la pace è una cosa difficile, sì; difficilissima anzi; ma è una cosa possibile, una cosa doverosa. Il che vuol dire che bisogna lavorare molto per ottenere la pace. Non si raggiunge da sé. Non si mantiene da sé. Essa è frutto di grandi sforzi, di grandi programmi. E, prima di tutto, è frutto della giustizia: Se vuoi la pace, lavora per la giustizia. E facciamo attenzione: dobbiamo volerla tutti; tutti dobbiamo meritarla. Spesso noi pensiamo che a questo grande programma, quello di mettere ordine e pace nel mondo, di organizzare bene la società devono pensare coloro che dirigono il mondo e la società; certamente, ma non esclusivamente. La pace è un bene di tutti; e tutti dobbiamo collaborare per mantenerla, per farla progredire. E in qualche modo tutti e ciascuno in qualche misura, lo possiamo, lo dobbiamo (…)”.
“(…) Vi è una giustizia del mio e del tuo, che è difesa dal famoso comandamento «non rubare». Nessuno vuol essere chiamato ladro. E vi è un’altra giustizia che riguarda la natura stessa dell’uomo; la giustizia, la quale vuole che ogni uomo sia trattato da uomo. Voi lo capite subito. Sono tutti eguali gli uomini? In sostanza, sì. Ogni uomo ha una sua dignità. Dignità inviolabile: guai a chi lo tocca! piccolo o grande che sia, povero o ricco che sia! bianco o negro che sia! Ogni uomo ha una sua carica di diritti e di doveri, che gli meritano d’essere trattato come persona. Anzi noi cristiani diciamo che ogni uomo è nostro fratello. Dev’essere trattato come fratello, cioè amato (l’anno scorso, per la giornata della pace, abbiamo proprio meditato questa realtà: ogni uomo è nostro fratello). E possiamo anche dire di più: quanto più l’uomo è piccolo, povero, sofferente, indifeso, decaduto anche, e tanto più merita d’essere assistito, sollevato, curato, onorato! questo ce lo ha insegnato il Vangelo; ma anche chi non crede all’autorità del Vangelo intuisce che quella parola divina ha ragione: questa è la giustizia! questa è la via all’ordine, cioè al diritto e al dovere dell’uomo; qui è la giustizia, qui è la pace! (…). 

“LO SVILUPPO E’ IL NUOVO NOME DELLA PACE”
Sono parole di Papa Paolo VI, pronunciate il 1° gennaio 1972, in occasione della quinta Giornata per la Pace, da Lui istituita cinque anni prima. 

C’è da chiedersi, quante guerre, quanto dolore, quanta sofferenza, quante morti, quante vite innocenti e quante paci “apparenti”, che preludono a nuove guerre, che coltivano rancori, si sarebbero potute evitare, se il mondo, in questi quarant’anni, avesse ascoltato il richiamo così potente e profetico di quella che si può definire la “sintesi etica” della Populorum Progressio, la grande Enciclica di Papa Paolo VI del 26 marzo 1967: “Lo sviluppo è il nuovo nome della pace”. “La pace – scriveva il Papa, riprendendo la Pacem in Terris di Giovanni XXIII - non si riduce a un'assenza di guerra, frutto dell'equilibrio sempre precario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini”.

LA FORZA DELLA CARITA’

Nella “Pacem, Dei Munus Pulcherrium”, l’Enciclica che Benedetto XV scrisse il 23 maggio 1920, subito dopo la conclusione della prima guerra mondiale, si legge: “La pace, gran dono di Dio, di cui - come dice S. Agostino - nessuna tra le cose mortali è più gradita, nessuna è più desiderabile e migliore; la pace per più di quattro anni così vivamente implorata dai voti dei buoni, dalle preghiere dei fedeli e dalle lagrime delle madri, finalmente ha cominciato a risplendere sui popoli, e Noi per i primi ne godiamo. Senonché troppe ed amarissime ansie conturbano questa gioia paterna; poiché, se quasi dovunque la guerra in qualche modo ebbe fine e furono firmati alcuni patti di pace, restano pur tuttavia i germi di antichi rancori; e voi comprendete, o Venerabili Fratelli, come nessuna pace possa aver consistenza né alcuna alleanza aver vigore, quantunque escogitata in diuturne e laboriose conferenze e solennemente sanzionata, se insieme non si sopiscano gli odi e le inimicizie per mezzo di una riconciliazione fondata sulla carità vicendevole. Intorno a questo argomento adunque, che è della più alta importanza per il bene comune, vogliamo Noi intrattenervi, o Venerabili Fratelli, e nel tempo stesso mettere in guardia i popoli che sono affidati alle vostre cure”. 
Al “quadro di miserie, da cui è oppresso il genere umano”, Benedetto XV trovava risposta nel Vangelo e nel ricordo di quel “viandante evangelico, il quale, recandosi da Gerusalemme a Gerico, s’imbattè negli assassini, che, spogliatolo e copertolo di ferite, lo abbandonarono semivivo sulla vita (…; come a costui si avvicinò pieno di compassione il Samaritano che versatogli sulle ferite olio e vino lo fasciò, lo condusse all'albergo e si prese cura di lui; così a risanare le ferite del genere umano è necessario che vi appresti la sua mano Gesù Cristo, di cui il Samaritano era figura ed immagine. Tale appunto è l'opera ed il compito che la Chiesa per sé reclama come erede e custode dello spirito di Gesù Cristo; la Chiesa, diciamo, la cui intera esistenza è tutta intessuta di una mirabile varietà di benefici: essa, infatti, "quale vera madre dei cristiani, ha tali tenerezze di amore per il prossimo che per tutti i vari malanni che travagliano l'anima col peccato, ha pronta ogni specie di medicina"; onde "tratta ed ammaestra puerilmente i fanciulli, i giovani con fortezza, i vecchi con placida calma, secondo che ciascuno è tale non solo di corpo ma anche di animo". Questi modi cristiani di comportarsi poi, raddolcendo gli animi, sono di una straordinaria efficacia per ricondurre i popoli alla tranquillità”.

LA PACE DONO DI DIO.

E’ il Vangelo, con le sue parole semplici e chiare, a descrivere il prezzo della pace: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle”. 

I tre precetti finali sulla carità, che presuppone e compenetra la giustizia, sono preceduti da uno dei più straordinari insegnamenti di Gesù: il perdono. Giovanni Paolo II dedicò a questo tema il Messaggio per la Giornata della Pace del 2002, intitolato “Non c’è pace senza giustizia / Non c’è giustizia senza perdono”. 

“In quanto atto umano – scriveva il Papa - il perdono è innanzitutto un'iniziativa del singolo soggetto nel suo rapporto con gli altri suoi simili. La persona, tuttavia, ha un'essenziale dimensione sociale, in virtù della quale intreccia una rete di rapporti in cui esprime se stessa: non solo nel bene, purtroppo, ma anche nel male. Conseguenza di ciò è che il perdono si rende necessario anche a livello sociale. Le famiglie, i gruppi, gli Stati, la stessa Comunità internazionale, hanno bisogno di aprirsi al perdono per ritessere legami interrotti, per superare situazioni di sterile condanna mutua, per vincere la tentazione di escludere gli altri non concedendo loro possibilità di appello. La capacità di perdono sta alla base di ogni progetto di una società futura più giusta e solidale. Il perdono mancato, al contrario, specialmente quando alimenta la continuazione di conflitti, ha costi enormi per lo sviluppo dei popoli. Le risorse vengono impiegate per sostenere la corsa agli armamenti, le spese delle guerre, le conseguenze delle ritorsioni economiche. Vengono così a mancare le disponibilità finanziarie necessarie per produrre sviluppo, pace, giustizia. Quanti dolori soffre l'umanità per non sapersi riconciliare, quali ritardi subisce per non saper perdonare! La pace è la condizione dello sviluppo, ma una vera pace è resa possibile soltanto dal perdono”.

Il perdono è frutto di un dono di Dio, di quella pace interiore di cui parla Gesù nel Vangelo di Giovanni (cap. 14): “Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non come la da il mondo”. 

La “mia pace”, quella che, se si vuole, deve essere richiesta a Dio, è frutto della fede e della preghiera. E’ la pace di coloro che sanno amare i propri nemici; di coloro che possono ricevere questo dono anche se si trovano in condizioni avverse, difficili, tragiche, durante le guerre, gli ammazzamenti, i genocidi, di parenti, amici, fratelli, che avvengono nel corso di quelle manifestazioni del male, sataniche, che sembrano dominare la storia del mondo. 

La “mia pace” è un dono che rimane, serbato e coltivato nel cuore dell’uomo, che si pone in relazione con Dio. Un dono che va al di là dell’intelligenza umana, che supera gli avvenimenti, che va al di là delle miserie umane, che le riconosce, le attraversa, le comprende anche – cercando di trovarne una spiegazione - che consente di discernere il peccato dal peccatore. 

La “mia pace” non ha niente a che vedere – nel senso che non è - la “pace di questo mondo” , che, per essere ottenuta, deve essere combattuta, conquistata giorno dopo giorno, difesa ed è da “rifare” di continuo, perché fragile e si affida tutta all’intelligenza dell’uomo. 

Ci può essere, certo, una relazione tra la pace “dono di Dio” e la “pace di questo mondo”. 

La “pace di questo mondo”, quella che si esprime nei rapporti sociali, di giustizia sociale, quella che diviene pace sociale e politica, se animata da sentimenti puri e nobili, può avere in questo caso una relazione con la “mia pace”, perché tende a considerare l’unità del genere umano e quindi tende a trasmettere un messaggio di carattere universale, ma avrà sempre, per sua natura intrinseca, dei confini, dei limiti, che solo con grande fatica possono essere superati. La “mia pace”, invece, non conosce limiti, non conosce confini, perché li supera, parla dal cuore dell’uomo attraverso il suo rapporto con Dio. 

“Il frutto del silenzio è la preghiera, il frutto della preghiera è la fede, il frutto della fede è l’amore, il frutto dell’amore è il servizio, il frutto del servizio è la pace”, diceva il “biglietto da visita” di Madre Teresa di Calcutta.
IL BURUNDI
“Considero un privilegio sia essere da tanti anni  qui, sia aver assistito ai momenti più terribili della guerra”. A dirci queste parole è Padre Modesto Todeschi, dall’aprile scorso Superiore Regionale dei Missionari Saveriani a Bujumbura, in Burundi, dove il conflitto è stato etnico, pluridecennale ed ha contato centinaia di migliaia di morti. 

Nel 1962, dopo la proclamazione d’indipendenza dal dominio coloniale belga, nel paese s’instaurò una monarchia costituzionale. Nel 1966, il sovrano, Mwambutsa V, venne deposto da suo figlio, il principe Ntare Ndizeye, che a sua volta venne deposto nello stesso anno dal suo Primo Ministro, il Capitano Michel Micombero, che abolì la monarchia e dichiarò il Burundi una Repubblica democratica. Di fatto, invece, instaurò una dittatura militare sotto la quale continuarono i conflitti etnici. Nel 1972, un attacco da parte degli Hutu in una località dove erano nati diversi ufficiali dell'esercito governativo, scatenò la violenta reazione dell'apparato militare. La repressione dei militari e delle milizie dell'UPRONA fu sistematica e spietata. Vennero compilate liste di sospettati, uomini, donne e persino bambini, chiunque potesse risultare una minaccia o fosse indicato come collaborazionista dei ribelli Hutu. Tutti coloro che facevano parte della lista vennero prelevati dalle abitazioni private, dagli uffici pubblici e dalle scuole e uccisi dai militari. Si stima che circa duecentomila Hutu abbiano perso la vita durante i tre mesi della repressione militare. Mentre il numero dei profughi, in gran parte Hutu, ammonta a circa centocinquantamila persone. Nel 1976, il colonnello Bagaza prese il potere, a seguito di un sanguinoso colpo di stato. Nonostante Bagaza guidasse una dittatura favorevole ai Tutsi, promulgò una serie di riforme agricole e sociali, volte a sedare il conflitto tra le due etnie e a promuovere la riconciliazione. Nel 1981 venne promulgata una nuova costituzione e nel 1984 Bagaza venne eletto Capo di Stato, come unico candidato. Dopo le elezioni, Bagaza abolì la libertà religiosa e fece arrestare tutti gli avversari politici.

Nel 1987, il maggiore Buyoya depose Bagaza con un altro colpo di stato, proclamò lo scioglimento di tutti i partiti politici, sospese la costituzione del 1981 e istituì il Comitato Nazionale di Salvaguardia Nazionale (CSMN). Nel 1988, le crescenti tensioni etniche tra i Tutsi e la maggioranza degli Hutu sfociarono nel conflitto aperto tra l'esercito e l'opposizione Hutu. Durante questo nuovo conflitto persero la vita centocinquantamila persone e altre centinaia di migliaia si riversarono nei paesi confinanti. Buyoya formò una commissione d'indagine per identificare le responsabilità del conflitto e per avviare una serie di riforme democratiche.

Nel 1991, lo stesso Buyoya approvò una nuova costituzione, che prevedeva un regime democratico presidenziale, con le garanzie costituzionali date ad un Parlamento, e soprattutto scevro da ogni rivendicazione etnica. Il primo presidente eletto con il nuovo sistema fu Melchior Ndadaye, leader politico del partito a maggioranza Hutu  del Fronte per la Democrazia in Burundi (FRODEBU), che venne eletto nel 1993. Il neopresidente venne assassinato da una forza irregolare di Tutsi nell'ottobre dello stesso anno ed il paese cadde nuovamente nella lotta intestina che provocò la morte di centinaia di migliaia di persone, fino a quando il FRODEBU non riuscì a riguadagnare il controllo della situazione e ad eleggere come nuovo presidente, nel 1994, Cyprien Ntaryamira, che nell’aprile dello stesso anno morì in un attentato aereo insieme al presidente del Rwanda. Il fatto segnò l'inizio del genocidio in Rwanda, mentre nel Burundi, la morte del presidente esacerbò le tensioni senza raggiungere i livelli dei massacri rwandesi. Venne eletto un nuovo presidente nella persona di Sylvestre Ntibantunganya l' 8 aprile

 HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1994" \o "1994" 1994, ma nonostante ciò la situazione interna continuò a degenerare. L'afflusso delle centinaia di migliaia di esuli rwandesi e le lotte tra le bande armate di Tutsi ed Hutu finirono per destabilzzare definitivamente il Governo, che venne rovesciato il 25 giugno

 HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1996" \o "1996" 1996 da un nuovo colpo di stato guidato da Buyoya. Il conflitto etnico continuò ad imperversare nonostante gli sforzi della comunità internazionale per avviare un processo di pace. Soltanto nel 2001 si giunse ad un accordo che portò alla creazione di un governo di unità nazionale e all'elezione di un nuovo presidente nel 2003, Domitien Ndayizeye.

Dopo il fallimento di un primo accordo di cessate il fuoco tra il Palipehutu-FNL, l'ultimo gruppo ribelle ed il governo, ne è stato stipulato un secondo il 7 settembre 2006, ma la pace “vera” deve ancora essere assicurata a questo martoriato e poverissimo paese, che conta quasi 6.600.000 abitanti, per una superficie di 27.830 kmq. I cattolici sono stimati in 3.350.000. Ci sono sette Diocesi, 290 preti locali, 115 religiosi, 538 religiose. 

I MARTIRI PER LA PACE

Nel 2004, in un agguato a 50 Km dalla capitale, Bujumbura, trovò la morte il Nunzio Apostolico in Burundi, Mons. Michael Aidan Courtney. Gli altri tre occupanti della macchina su cui viaggiava furono risparmiati. Si era speso molto per la pace e per il dialogo e molti erano stati i suoi appelli alla deposizione delle armi.

“Sono stati cinquantaquattro – ventuno nel solo anno ’72 – i preti e le suore morte ammazzate in questi anni di guerra”, ci dice Padre Todeschi. 

Furono fatti inginocchiare e colpiti con colpi d’arma da fuoco alla testa. Morirono così, nel 1995, nella loro missione a Bujengero, Padre  Ottorino Maule, Padre Aldo Marchiol  e Katina Gubert, laica missionaria. Avevano denunciato l’ uccisione a sangue freddo di civili inermi fatti passare come ribelli, avvenuta non lontano dalla missione per opera dei militari. 
"Quando sentirai che mi hanno ucciso, dirai un requiem per me". Risponde così padre Ottorino Maule all'amico don Corrado Marangone che lo mette in guardia: attento, in Burundi vai a diventare martire. E' il luglio del 1995. Padre Maule torna in Burundi dopo aver partecipato in Italia al Capitolo generale dei Saveriani. Saluta la mamma Assunta, ottantanovenne, per l'ultima volta. A settembre è già morto, vittima dell'odio, insieme al confratello padre Aldo Marchiol e alla volontaria laica Catina Gubert. Uccisi da tre soldati che prima li fanno inginocchiare, poi sparano a bruciapelo. 
Lo mise in conto il martirio, padre Maule, veneto di Gambellara. E lo scrisse, anche. Il 30 luglio 1995 - due mesi esatti prima della morte - il settimanale della diocesi di Vicenza La Voce dei Berici pubblica un suo articolo. Vi si legge, tra l'altro: "In marzo, in un momento particolare di tensione e di pericolo, il governo italiano ci invitava a rientrare in patria. Alla radio del Burundi avevano parlato di questo invito. Immaginate l'allarme che la notizia aveva portato tra la nostra gente! Un ragazzo mi ha chiesto: E' vero che ve ne andate? Gli ho risposto: Noi abbiamo deciso di restare con voi! Dovreste aver visto il sorriso e la gioia sul suo volto! Non è facile elencare i motivi che giustificano la decisione di quasi tutti i missionari, molti volontari compresi, di restare sul posto nonostante i pericoli. Viviamo concretamente e giorno dopo giorno quella comunione di vita e di destino con i fratelli ai quali siamo inviati che fa parte della nostra vocazione missionaria: alleviare le sofferenze, cercare e distribuire aiuti, infondere speranza, dire che è ancora possibile la riconciliazione, il perdono, il vivere assieme. D'altra parte siamo testimoni scomodi delle continue ingiustizie perpetrate e un pò tutti abbiamo ricevuto minacce per questo. Se non altro la nostra presenza e la denuncia dell'oppressione e della menzogna hanno impedito o almeno limitato i danni. E di questo la gente ci è riconoscente. In una parola: nel dramma attuale del Burundi sentiamo quanto è importante restare vicini a chi è vittima della violenza, cercare di aiutare materialmente e spiritualmente sia le singole persone (vedove, orfani, perseguitati...) sia le comunità cristiane che portano le conseguenze delle violenze e della divisione.  E' questa, secondo noi, la modalità concreta di fare missione che il Signore ci chiede in questo particolare momento". 

Con lui, nella missione di Buyengero, c'è padre Modesto Todeschi, che racconta: "Ripensando e direi meditando sugli anni passati con padre Ottorino nel campo della formazione, prima quando era Superiore regionale in Italia e poi come suo collaboratore per quattro anni in Burundi, sento che è stato un dono grande. Mi manca per la sua serenità anche nelle situazioni più drammatiche, per la sua stima-amicizia sincera che esprimeva con una delicatezza tutta sua e una finezza che lo caratterizzava. Sono stati anni vissuti in una santa emulazione nello zelo pastorale, nell'amore alla gente, nella gioia di celebrare con loro, nell'essere disponibili il più possibile ed utili anche socialmente. Ha avuto certamente un record assoluto in tutta la storia della Chiesa cattolica in Burundi per aver costruito in pochi anni sia la Chiesa parrocchiale che le altre nove delle succursali, e inoltre aule scolastiche, dispensario, strade, ecc. Viene da pensare che un'attività così intensa l'ha voluta realizzare perchè sentiva che aveva poco tempo da vivere. Io mi dicevo spesso che non poteva resistere fisicamente ed infatti ne aveva risentito. Aveva molto buon gusto nel preparare e discutere i piccoli o grandi progetti delle diverse opere. Li disegnava con precisione come fosse stato un architetto, si appassionava nel completarli, abbellirli e rifinirli. Sono e saranno certo il ricordo più duraturo, o meglio, il più visibile. Ma era soprattutto un organizzatore intelligente e tenace della pastorale. Curava la preparazione dei formatori, dei catechisti impegnati nell'alfabetizzazione (una ventina), di quelli domenicali per gli scolari, dei diversi responsabili dei movimenti di Azione Cattolica. Organizzavamo tre sessioni di due giorni ciascuna in tre periodi dell'anno. Passavano così al centro 340-350 fra giovani e meno giovani. E' stata l'opera più importante già sperimentata da lui a Rumeza. Importantissima e capillare poi fu l'impostazione delle comunità di base e delle succursali, come aveva fatto anni prima a Rumeza. Quando arrivò a Buyengero trovò nove succursali: alla sua morte ne lasciò venti, tutte con la loro chiesetta e le loro scuole in mattoni, con le fondamenta e i pilastri in cemento. Ne andavamo fieri, anche se ci erano costate tanto lavoro, perchè avevano trovato la collaborazione entusiastica da parte della gente. Quando i militari commettevano qualche ingiustizia, noi non facevamo finta di niente, ma andavamo a chiederne spiegazione e questo li urtava. Varie autorità militari, sapendo che eravamo chiari e non lesinavamo critiche, ci avevano presi di mira e cercavano di tenerci buoni. Una frase che padre Ottorino diceva spesso come uno slogan pesava loro terribilmente: ‘Volete la pacificazione?, togliete i militari, la gente di qui non ha ucciso nessuno, se ci sono stati dei morti e' stato solo per opera dei militari’". 
A novembre del '94 si svolge un'assemblea sulla pacificazione. Padre Maule è presente e ripete le sue accuse all'esercito. Da lì parte un appello al Presidente della Repubblica perchè sposti i soldati. Quarantott'ore dopo a un posto di controllo fermano padre Maule e padre Todeschi. Li fanno scendere, perquisiscono la macchina, la tirano per le lunghe. Passa qualche giorno, padre Maule sta trasportando un ragazzo malato alla missione. I militari lo fermano, trattengono il ragazzo, lo bastonano fino a farlo impazzire. La notte tra il 14 e il 15 novembre, uccidono cinque mandriani, tra cui due giovani tutsi, figli di un soldato. 

Per mascherare l'accaduto, rastrellano e uccidono quindici uomini. E raccontano alla radio una storia di comodo: c'e' stato un attacco di terroristi, nello scontro sono caduti anche i due giovani figli del militare. I padri non stanno al gioco: "Sostenemmo che potevamo testimoniare che non c'era stato nessun attacco e nessun combattimento, ma che erano stati uccisi degli innocenti", dice padre Todeschi. 
Passano altre quarantott'ore e i militari tengono una sorta di processo ai padri, assenti perchè non invitati. Ce l'hanno soprattutto con padre Maule. Si chiede la sua espulsione al governatore di Bururi. Nessuno lo difende. Ma non succede niente e torna la calma. Ricorda ancora padre Todeschi: "Con il padre Ottorino si parlava abbastanza spesso dell'eventualità di una vendetta. Ci si scherzava sopra. Eravamo d'accordo che se questo fosse successo si preferiva essere sepolti poveramente come i burundesi". Perchè tanto odio contro padre Maule? Perche' accanirsi contro un profeta della pace? Si potrebbe semplicemente rispondere: è nelle cose. Non può che essere così. Prendere sul serio il Vangelo in una terra come quella vuol dire finire, prima o poi, nel mirino dei signori della guerra. L'ha detto chiaro Gesù ai discepoli: "Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi". Ma padre Maule ci ha messo del suo. Spiega padre Todeschi: "Può' darsi che l'impatto della sua attività sociale abbia dato fastidio a qualche personaggio locale. Il suo dinamismo straordinario per la costruzione di scuole, Chiese, il dispensario di Muzenga, i ponti, la strada di Zingati, la vendita delle lamiere per i tetti, se per un verso era encomiabile perchè rassicurava, dava lavoro ed era segno evidente di progresso, per un altro verso poteva essere visto di malocchio, specialmente per le opere non strettamente religiose, perchè poteva togliere a qualcuno che sapeva i trucchi del mestiere l'occasione di fare lauti affari". Insomma, padre Maule è troppo bravo, attivo, generoso. E' anche un uomo coraggioso. Va fatto fuori, prima o poi. 
A metà gennaio del 1995 padre Modesto Todeschi, che è anche Superiore regionale dei Saveriani del Burundi, si trasferisce a Bujumbura, la capitale. A sostituirlo arriva un friulano sessantacinquenne, un pò acciaccato e stanco, ma pieno di voglia di fare. E' padre Aldo Marchiol, da diciassette anni in Burundi. 

Coi capelli bianchi, il dolce sorriso e gli occhiali dalla montatura pesante, viene a condividere gli ultimi nove mesi di vita di padre Maule. Insieme a loro c'è la volontaria laica dell'associazione LVIA di Cuneo, Catina Gubert, "una leonessa" la definisce in una lettera padre Maule, settantatreenne, nata a Fiera di Primiero in provincia di Trento l'8 dicembre 1921. Lei pure ha i capelli bianchi e il sorriso pronto. Lei pure dice a parenti e amici: "Se muoio, lasciatemi laggiu'". 

I MISSIONARI SAVERIANI

Guido Maria Conforti è uno dei protagonisti del cammino di rinascita dello spirito missionario nella Chiesa tra la metà del XIX e del XX secolo. Nasce a Casalora di Ravadese, nei pressi di Parma, il 30 marzo 1865. A Parma, presso i Fratelli delle scuole cristiane, frequenta le primarie. Sulla strada verso la scuola incontra la Chiesa della Pace in Borgo delle Colonne: Guido entra ogni giorno in quella Chiesa e sosta davanti il Crocefisso: "Io lo guardavo e Lui guardava me e mi pareva che dicesse tante cose" - ricorderà divenuto Vescovo. 

Fu proprio dall'incontro con quel Crocefisso che nacque nel giovane Conforti la vocazione sacerdotale. Entra in Seminario nel 1876. Negli anni del seminario, il Conforti intraprende la lettura di una biografia di S. Francesco Saverio, il missionario gesuita annunciatore del messaggio di Cristo in tutta l'Asia fino a Sancian, alle porte della Cina, dove spirò nel 1552. Il Conforti è affascinato dalla figura del Saverio e si sente invitato a continuarne l'opera rimasta incompiuta: è la scintilla ispiratrice della nuova vocazione del Conforti, la vocazione missionaria. Superando non pochi ostacoli dovuti alla sua fragile salute, il Conforti viene ordinato sacerdote nel santuario di Fontanellato (Parma) il 22 settembre 1888. 

Il 3 dicembre 1895 (festa di S. Franceso Saverio) inaugura l'Istituto emiliano per le missione estere, che verrà ufficialmente riconosciuto il 3 dicembre 1898. Negli anni successivi continua la sua attività di Vicario generale a Parma fino a quando sarà chiamato da Leone XIII a reggere l'Arcidiocesi di Ravenna. L'11 giugno 1902, giorno dell'ordinazione episcopale, il Conforti emette i voti religiosi insieme al voto di dedicarsi senza riserve all'annuncio del Vangelo "ad gentes". 

Purtroppo la sua malferma salute si aggrava e, dopo soli soli due anni, dovrà rinunciare all'incarico dell'arcidiocesi di Ravenna: ritorna così a Parma nel suo Istituto missionario dove può seguire la formazione dei giovani aspiranti missionari. Ma nuovi incarichi lo attendono: Pio X lo nomina inizialmente Coadiutore con diritto di successione al vescovo di Parma, diocesi che sarà chiamato a reggere nel 1907 per quasi 25 anni. L'istruzione religiosa è il punto capitale dei suo impegno pastorale. Affrontando fatiche e disagi senza numero, compie cinque volte la visita pastorale, celebra due sinodi diocesani, istituisce e promuove l'Azione Cattolica, specialmente giovanile. Cura in modo particolare la cultura e la santità del clero, la formazione dei laici, le associazioni cattoliche, la stampa cattolica, le missioni al popolo, i Congressi eucaristici, mariani e missionari. Agli impegni della sua carica episcopale e a quelli del suo Istituto missionario, mons. Conforti associa nuove attività: è attivo nella diffusione delle Pontificie Opere Missionarie; collabora con il P. Manna alla fondazione della Pontificia Unione Missionaria e ne diviene il primo presidente. Il Conforti, infatti, ritiene che l'annuncio del Vangelo ad gentes sia la strada maestra per la stessa evangelizzare la sua gente.

In questi anni ha la gioia di poter inviare vari saveriani in Cina e di poter consacrare nel 1912 nella cattedrale di Parma uno dei suoi missionari, p. Luigi Calza, vescovo Cheng-Chow in Cina. Il 15 agosto 1921 è un'altra data importante nella storia dell'Istituto saveriano: mons. Conforti termina la sua "Lettera testamento" con la quale presenta le Costituzioni saveriane definitivamente approvate dal papa. E nel 1928 si reca in Cina a visitare i suoi missionari confermando il legame di comunione fra la chiesa di Parma e la giovane chiesa del Honan occidentale. Tornato a Parma riprende l'attività pastorale, ma la sua salute si aggrava. Muore il 5 novembre 1931. L'eroicità delle virtù di mons. Guido Maria Conforti è stata approvata con decreto dell'11 febbraio 1982, mentre il decreto sul miracolo avvenuto per sua intercessione nel Burundi è del 6 aprile 1995. Mons. Guido Maria Conforti viene proclamato beato il 17 marzo. 
AD GENTES, AD EXTRA, AD VITAM - “FINO AGLI ESTREMI CONFINI DELLA TERRA”

“In questo senso, deve essere chiaro per tutti l’obiettivo per il quale è sorta la vostra Congregazione, è a dire, l’annuncio missionario ai non cristiani. Molte sono le vocazioni e  i carismi nella Chiesa e molte anche le necessità e le urgenze, ma sarebbe una perdita per tutti se lasciaste di lato questo obiettivo apostolico, che deve caratterizzare la vostra azione, per dedicarvi ad altre cause quantunque nobili e buone.” Giovanni Paolo II, Messaggio ai Missionari Saveriani, 15 giugno 2001, n.2).

“La nostra missione ci chiede di proclamare il Regno là dove non è ancora riconosciuto”, dice l’art. 7 della Costituzione dei Saveriani, che alla base della loro vocazione missionaria hanno questa convinzione: “siamo stati chiamati e radunati in comunità per donarci totalmente per l’evangelizzazione dei non cristiani” (art. 2): “é questo l’elemento che specifica la nostra identità (chi siamo), plasma le caratteristiche del nostro essere (come siamo) e guida il nostro agire (cosa facciamo)”. “Con gioiosa riconoscenza verso il Signore” i Saveriani accettano il dono di essere stati scelti per essere inviati in missione ad gentes, ad extra ed ad vitam. Questi tre elementi non esauriscono tutta la missione della Chiesa, ma ne esaltano l’urgenza, l’universalità e la radicalità. “Per la nostra Congregazione si tratta di caratteristiche irrinunciabili e che si illuminano a vicenda. Il saveriano, in qualsiasi attività richiestagli, sa di dover tener viva questa tensione verso la realizzazione in pienezza di questi tre elementi”.

L’ad gentes esprime l’orientamento verso l’evangeliz­zazione di quei “popoli, gruppi umani, contesti socioculturali, in cui Cristo ed il suo Vangelo non sono conosciuti, o in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio ambiente ed annunziarla ad altri gruppi”. La missione ad gentes costituisce, sin dall’origine dell’Istituto, “il nostro impegno unico ed esclusivo, la caratteristica irrinunciabile,11 sempre chiaramente difesa dal Fondatore, fino al punto di chiedere ai suoi missionari di non farsi assorbire nelle attività di servizio ai cristiani”. 

L’ ad extra costituisce per noi un’ulteriore precisazione dell’ad gentes. Si tratta del principio missionario dell’uscita affermato con chiarezza dalle nostre Costituzioni e normalmente applicato in questi oltre cent’anni di vita della Congregazione: “per il nostro carisma specifico siamo inviati a popolazioni e gruppi umani non cristiani, fuori dal nostro ambiente, cultura e Chiesa d’origine” (art. 9). 

L’ ad extra chiede anche un esodo spirituale, culturale, affettivo, “che ci renda capaci di acculturarci in un nuovo ambiente e di non avere altre sicurezze al di là del Vangelo che annunciamo. Recandoci a vivere, come stranieri e ospiti presso altri popoli, siamo segni e fermenti di quella nuova famiglia umana che tutti li abbraccia, e viviamo la missione nella debolezza e nell’itineranza, ad imitazione di Cristo, degli apostoli e di Francesco Saverio, nostro patrono”.

L’ ad vitam rivela che “la nostra disponibilità al servizio della causa missionaria è definitiva per vocazione e questo non solo nel tempo, ma soprattutto nella totale dedizione alla vocazione missionaria che ci è stata affidata” (art.17). In qualsiasi luogo o servizio dove ci troviamo, noi facciamo convergere alla missione tutta la nostra attività ed ad essa ci doniamo per tutta la vita, offrendo sempre il meglio di noi stessi ed escludendo “positivamente qualsiasi altro scopo per quanto nobile e santo”.

LA PRESENZA MISSIONARIA

I Missionari Saveriani sono presenti in Sierra Leone, Repubblica Democratica del Congo, Camerun, Ciad, Mozambico, Messico, Brasile, Colombia, Stati Uniti, Giappone, Indonesia, Bangladesh, Taiwan, Filippine, Cina, Italia, Francia, Gran Bretagna, Spagna.

Dal 1960 i Saveriani lavorano in Burundi. Fin dal 1879, con l'arrivo di alcuni Padri Bianchi, era iniziata l'evangelizzazione di questa terra. Lo sforzo dei missionari fu coronato da successo e le comunità cristiane si moltiplicarono in fretta. Oggi la Chiesa è stabilita tra la gran parte della popolazione e può contare su un buon numero di operatori pastorali per il proprio ministero religioso e per l'annuncio del Vangelo ai non cristiani. I Saveriani vi arrivarono in seguito al pressante appello dei Vescovi perché prendessero cura delle numerose comunità cristiane ancora senza pastori e delle folle di giovani bisognose di formazione. Si distinsero subito per il lavoro apostolico svolto in équipe formate da missionari, religiose e laici; per l'organizzazione dei opere sociali e per la costante ricerca dei una pastorale incarnata. Il lavoro pastorale esteso anche alle colline (prima si operava soltanto nei centri delle missioni), i frequenti contatti personali, le organizzazioni cristiane a tutti i livelli, le molteplici opere di carità fecero del Burundi un miracolo di conversioni. 

Ma con il colpo di stato del 1976 cominciò un periodo triste per i Saveriani e per la Chiesa del Burundi. Si frapposero mille ostacoli al lavoro apostolico; si restrinse di molto la libertà d'azione della Chiesa; si arrivò perfino ad espellere quasi tutti i missionari, ad imprigionare i cristiani più impegnati. Recentemente i Saveriani in Burundi hanno rafforzato la loro presenza; hanno potuto aprire anche un centro di formazione per i giovani alla periferia della capitale. Per il tragico ripetersi delle sanguinose lotte tra gruppi etnici, oggi le forze ecclesiali sono chiamate a una paziente opera di riconciliazione. Sono presenti a Bujumbura – Kamenge; Bujumbura (Casa Regionale); Bujumbura: Kamenge (Centro Giovani); Buta; Butara; Buyengero; Gasorwe; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=583" Gasura; Gisanze; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=520" Gitega; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=217" Kigwena; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=565" Kitaramuka; Makamba; Matara; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=220" Minago; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=221" Mugamba; Mukenke; 

 HYPERLINK "http://www.xaveriens.org/adresse.php?lingua=it&paese_id=52&id_pays=BU&id_comunita=223" Murago; Mururi; Rumeza; Rumonge; Ruzo.

INTERVISTA A PADRE MODESTO TODESCHI, SUPERIORE REGIONALE DEI SAVERIANI A BUJUMBURA (BURUNDI).
Padre, da quando svolge la Sua opera di missionario in Burundi e qual è la riflessione che più spesso ha fatto rispetto agli avvenimenti di questo paese così devastato dalla guerra? 

Dal 1966 e ripensando a tutti questi anni di guerra in Burundi e nella regione dei Grandi Laghi, con massacri e sofferenze a non finire, viene spontaneo fare un confronto. Se noi fossimo stati al loro posto, nelle loro situazioni strazianti, da disperazione e da fine del mondo, come avremmo reagito? Sono convinto che questi poveri hanno tante cose da insegnarci! Innanzitutto, hanno dimostrato una resistenza ammirevole. Questa è la prima lezione: la loro tenacia nella prova. Hanno mostrato una grinta e una capacità di soffrire e di incassare che è miracolosa. Meno male che noi missionari siamo rimasti con loro. Il buon pastore non fugge davanti al lupo. 

Quanto sangue, quanta sofferenza ha visto?

In questa guerra, anche noi con loro, abbiamo perso fratelli e sorelle; due nostri confratelli ed una volontaria sono morti. Con loro abbiamo anche condiviso tenacia e resistenza. Ne ringraziamo il Signore. Ho visto massacri, tanta, tanta gente che aveva il fucile, che odiava, che ammazzava, che era fomentata e sfruttata attraverso l’elemento etnico, per provocare e continuare la guerra civile, in un paese che è il più cattolico dell’Africa, insieme al Rwanda.

Quanto è difficile in queste situazioni fare evangelizzazione?

Si può pensare che sia scoraggiante, ma io non credo sia così. La guerra è cieca, è frutto del peccato, dell’odio. E’ proprio nei momenti di guerra che si vede come portare speranza. Ricordo che anche quando andavo nelle zone dei combattimenti, dicevo spesso “non lasciate che questo sangue cada inutilmente; donate a Dio questa sofferenza”. La gente rispondeva: “possiamo solo morire”. Io replicavo loro: “no, non è vero; c’è l’arma della preghiera”. La tenacia della gente è meravigliosa. E’ gente che ha imparato a saper perdonare. Così costruiscono la pace, con la verità, la giustizia, la carità e il perdono.

Quanto è difficile costruire una pace vera?

Sarebbe difficile senza Dio. Se Dio non si scoraggia, perché noi ci dobbiamo scoraggiare? Sono trentino e dalle mie parti c’è un proverbio che dice: “Dio ci salvi dalla rabbia dei santi”. Vuol dire che anche una persona buona all’improvviso può impazzire. Bisogna vedere e comprendere anche il risvolto di chi ha provocato il disastro che questo paese per decenni ha patito.

Dove sono i segni di speranza?

Nella capacità di ripresa. Quando vedo le paludi e le colline, coltivate in ogni angolo a riso e ortaggi, sembrano un mosaico meraviglioso. Quante fatiche! Tutto lavorato a mano, con tanta pazienza. Invece delle tasse sul riso coltivato con tanta fatica, meriterebbero il premio, perché i contadini sfamano tutto il paese. Il problema è l’attuale situazione economica disastrosa, sulla quale incide anche l’aumento del prezzo del petrolio ed il fatto che siamo lontanissimi dal mare. Siamo poi un paese piccolissimo e c’è un evidente problema di spazio. Se si aprissero le frontiere, verso la  Tanzania, il Congo, la situazione migliorerebbe.

Da quanto tempo è Superiore Regionale? 

Dall’aprile del 2008. Siamo in diciassette, con noi c’è anche un laico. Nella regione abbiamo tre parrocchie, un centro giovanile a Kamenge, che conta trentamila iscritti nei suoi diciassette anni di esistenza. Il nostro impegno è far amare questa gente. Credo che loro abbiano hanno molto da insegnare a noi ed io considero un grande privilegio essere qui e aver vissuto con loro i momenti più terribili della guerra. C’è più Cristo qui che in Europa in questo momento. Questa gente è fedele al Signore, affolla le Chiese: canta, prega, ringrazia e continua a lodare Dio. Non solo la domenica, quando la Messa continua per almeno due ore, e si ripete per cinque volte con la Chiesa sempre affollata, ma anche nei giorni di lavoro, dalle sei del mattino. Qui si va a gara per pregare. I giovani sono disponibili per le vocazioni alla vita consacrata. C'è abbondanza per tutti. Loro poveri, danno anche contributi per la nostra missione. Perché non imparare da loro? 

La sento ottimista…
Non si deve mai dimenticare il bene che esiste nel mondo. Essere ottimisti vuol dire parlare ed agire con parole e fatti di speranza. 
___________________________________________________________________________________
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